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			Nota dell’editore

			Dopo lunga riflessione si è stabilito di mantenere le voci che compongono questo piccolo abbecedario nella loro lingua originaria, l’inglese, non solo per l’impossibilità di rispettare in traduzione l’ordine voluto dall’autore, ma perché non sembrava giusto disfare e rimodellare uno strumento che possedeva già una logica interna ben precisa. Le ventisei parole che fra queste pagine rinascono a nuova vita sono quelle più penalizzate dall’odierna guerra dell’informazione, che spogliandole di significato ne ha fatto un guscio vuoto da riempire alla bisogna. John Freeman le raduna sulla pagina e le fa dialogare, costruisce un gioco di rimandi che ne esalta il valore, e in questo gioco le parole ritrovano via via la loro vera funzione, riscoprono il loro vero sapore, e il coro che ne scaturisce è potente. Se dunque, lettore, vorrai seguirci in questo percorso, sappi che non volevamo stranirti usando una lingua che non è la tua, bensì farti ascoltare quel coro così com’è stato concepito. Siamo certi che al termine della lettura capirai e sentirai di esserti finalmente riappropriato di ciò che era tuo sin dall’inizio e che ti è stato lentamente sottratto, l’unico mezzo che hai per decifrare il mondo e immaginarne uno nuovo: il linguaggio.
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			PROLOGO

			C’è qualcosa di profondamente sbagliato nel mondo. L’agitazione che pervade il nostro tempo ricorda la quiete tra una tempesta e l’altra, quando il corpo si prepara alla successiva ondata di tuoni e pioggia. Incombono nuovi tumulti, e questo può spaventarci. Spesso è così. Ma prendiamoci un momento, diamo le spalle allo spettacolo che ci viene mostrato. Un momento possiamo concedercelo. Distogliamo lo sguardo dal bagliore degli schermi. Infiliamo le mani in tasca, o intrecciamo le dita dietro la schiena, e spostiamoci nell’aria che ci circonda. Camminiamo, passeggiamo, guidiamo. Forse così riusciremo a riflettere su ciò che sta accadendo.

			Nei miti antichi capita spesso che sia il re a essere cieco o accecato, perché il potere, ammonisce il cantastorie, priva chi lo detiene della capacità di vedere. È un’epoca strana, quella in cui viviamo. Anche i nostri leader non sembrano in grado di porre un freno al disfacimento di cui siamo testimoni. Certi non riescono proprio a vederlo, mentre ad altri semplicemente non importa. Alcuni la applaudono, questa distruzione, o addirittura vi contribuiscono. E lo sappiamo perché ogni loro gesto è reso pubblico. Mai prima d’ora una società ha avuto a disposizione così tanti strumenti con cui osservare chi è al potere. Veniamo aggiornati su ogni decisione, ogni atto, le nostre tasche vibrano di continue notifiche. E guardiamo noi stessi guardare il mondo che brucia.

			Questo stato di allerta è fondamentale, ma anche estenuante, tanto da aver reciso molti dei legami che ci univano. Ha separato chi osserva da chi si schiera, ci ha raggruppati in tribù che protestano o in isole circoscritte dove regna l’autoconservazione, come se questi due atteggiamenti fossero incompatibili tra loro. Come se l’impegno civile non potesse assumere la forma dell’autoconservazione e il monitoraggio a tempo pieno non contemplasse di tanto in tanto l’isolamento. La solitudine. Il narcisismo per proteggersi dal dolore.

			Ho passato un inverno quasi appostato nel mio appartamento, con tutti i miei strumenti di osservazione a portata di mano. L’escalation mondiale verso l’autocrazia di cui ero testimone mi ha prima indignato, poi reso più attivo e infine asociale. Ogni notte restavo alzato fino a tardi ad annotare i cambiamenti che avvenivano nelle leggi del mio Paese. Sottolineavo e confrontavo discussioni basate su menzogne. Seguivo le tracce di quelle falsità, opinioni che si intrufolavano nel dibattito pubblico, venivano alimentate da raffiche d’aria bollente e si tramutavano in supposizioni arroganti, raggiungendo chissà come lo status di verità condivise. Idee come quella secondo cui un gruppo di persone sarebbe migliore di altri. O che esista la quintessenza del cittadino americano, italiano, britannico o cinese. Che qualsiasi cosa contrasti tale quintessenza rappresenti un’invasione. Sono andato su Internet e ho visto altre persone accorgersi di questo crescendo di bugie, poi ho partecipato alle manifestazioni incontrando compagni di viaggio che la pensavano come me. Udivamo la voce gli uni degli altri e siamo diventati parte di questo spettacolo, abbiamo contribuito ad accrescere il fragore del tumulto. L’incendio che devastava il mondo si è fatto più potente.

			Non credo che abbiamo perso tempo, lasciando traccia del nostro scontento. Registrare lo sgomento della gente è stato, e continua a essere, molto importante. Però non basta a estinguere i fuochi che bruciano intorno a noi, che ormai sono diventati un inferno. Adesso, mentre camminiamo, guardateli. Li vedete? Non sono lontani. Quello là riduce in cenere le opere pubbliche, la sanità, l’istruzione… vedete come consuma quelle istituzioni? E quell’altro che serpeggia fra l’erba secca della collina? Sta rendendo la nostra Terra una riserva inutilizzabile di carburante. E quello che chiude i confini e li tramuta in strisce di cenere, lo vedete? O quelli che trasformano le coste e i paesaggi inospitali del nostro pianeta in deserti, rovine, cantieri? Quelli che distruggono la nostra vita privata? Non c’è niente che sia più a nudo di una casa dopo un incendio. E noi ci viviamo, in questa casa. Siamo dentro e guardiamo fuori.

			L’allerta ci ha costretti a pagare un altro pesante tributo: a causa sua abbiamo ridotto le nostre capacità. Ormai è come se fossimo in grado soltanto di resistere. Di dire no, di far notare il nostro disaccordo, la nostra sfiducia, il disgusto. La nostra avversione. Il disprezzo e lo sdegno. E il risultato è che ci raduniamo in tribù segregate, unite da una fede incrollabile, in parte grazie anche alla tecnologia con cui registriamo le nostre sguaiate dispute. Talvolta, sotto le forme di controllo più rigorose, anche questo diritto ci viene tolto: ad alcuni di noi non è permesso neanche parlare, andare online o scendere in piazza per vedere chi condivide la stessa idea di resistenza.

			E se quella della tempesta non fosse la giusta metafora? Finora ho parlato solo per immagini, quindi perché non scendere più nello specifico? Stiamo vivendo una delle più massicce operazioni di ricollocazione (di risorse e denaro, di forza lavoro e del suo valore) della storia umana, e l’energia necessaria a portarla avanti, a rendere permanente il trapianto delle risorse, ha raggiunto il punto di non ritorno. Lo squilibrio di potere è divenuto eclatante, al punto che il ricorso alla violenza è ormai necessario. I beneficiari di questa situazione hanno iniziato a etichettare come «sacrificabili» certi esseri umani. Si sono messi a strombazzare fantasie di purezza – su cui fondamentalmente si basa il nazionalismo – che alla lunga conducono alla guerra, ciò cui fa ricorso il genere umano quando abbandona ogni ragionevolezza o riconosce un’ingiustizia. Un cambiamento introdotto con la forza, quindi. Già sono nate varie resistenze armate. La guerra è ciò cui l’uomo si aggrappa quando le sue grida di dolore non vengono più ascoltate.

			Ma se la storia, per come l’ho raccontata, fosse sbagliata? Se si trattasse solo di una banalissima febbre passeggera? O di una sorta di maledizione, un momentaneo incantamento? E se i nostri leader non fossero affatto ciechi, se sapessero esattamente quello che fanno e la nostra agitazione derivasse da questa vaga intuizione? Il dubbio, da sempre nostro alleato nella confusione, ci si è rivoltato contro, dando vita alla paranoia. Dentro di noi tutto questo ha creato scompiglio. Forse quella che va formulata non è una storia, dunque, ma una specie di salmo, una litania di cordoglio. Di tutta una specie.

			Il libro che avete fra le mani è un tentativo di porre domande. Le principali sono tre: è possibile che il clima di informazione della nostra epoca abbia danneggiato a tal punto la nostra capacità di immaginare che la distruzione è l’unica cosa che siamo in grado di vedere? È possibile che alterare la nostra capacità di immaginare il presente sia esattamente ciò che fanno i governi e i sistemi di potere, per controllarci? E infine, se vi dicessi che abbiamo il potere di cambiare tutto? Io ne sono convinto. Per appropriarci di un tale potere, però, serve un cambiamento radicale di prospettiva. È necessario rivendicare uno strumento che viene vandalizzato ogni giorno dinanzi ai nostri occhi, il linguaggio, e ridefinire cosa significhi essere cittadini dal punto di vista etico nell’epoca in cui viviamo. Non c’è bisogno di andare a caccia di quei termini che, utilizzati come armi, si sono ormai tramutati in paradossi; no, dobbiamo impadronirci di parole ricche di possibilità e cominciare a riutilizzarle da capo. Ricorrere a queste parole in modo ampio, attento, e usare l’intero spettro del loro significato all’inizio potrà sembrarci un mero esercizio mentale, ma alla fine ci porterà ad agire.

			Ho avuto questa rivelazione in primavera, quando già era trascorso un anno della lunga crisi che negli Stati Uniti chiamiamo «presente» e che, da molto più tempo e in forme diverse, affligge gran parte delle nazioni del mondo. Dopo l’inverno di reclusione, mi sono reso conto che se volevo fare più che semplicemente osservare e registrare i fatti, avevo bisogno di altri strumenti. Così ho recuperato i binocoli e nel farlo mi sono accorto che gli strumenti che mi servivano giacevano ovunque intorno a me, dimenticati. Brandelli arrugginiti di linguaggio caduti in disuso ma ancora esistenti, parole distrutte e ridotte alle loro componenti più semplici, private della loro complessità. Quelle parole vivevano nei libri e talvolta balzavano fuori davanti a tutti, pronunciate dalle bocche dei miei amici e parenti. Tutte quelle parole venivano continuamente storpiate e alterate in pubblico.

			Questo libro è un tentativo di ricostruire un lessico dell’impegno e del significato in un’epoca storica e di informazione che l’ha reso oggetto di scherno. In un’epoca che ha risvegliato le tenebre annidate in ciascuno di noi. Ogni termine si alimenta con il successivo e spero che, giunti alla fine del libro, vi si siano accese un paio di scintille. Che vi rendiate conto di quanto sia vasta la miniera delle possibilità che ci si para davanti, quanto linguaggio – che ci consente di dire ciò che intendiamo e vivere nella complessità dei significati – aspetti le nostre attenzioni. Il nostro utilizzo. La nostra gestione, la nostra ricerca della bellezza. È il mondo in cui viviamo a chiedercelo. Può darsi che vi creiate un lessico tutto vostro, o che semplicemente reclamiate per voi un’unica parola. Serve solo una scintilla nel buio. Una alla volta.

			 

		

	
		
			AGITATE | AGITARE

			Spesso proviamo rabbia e imbarazzo, ma per la maggior parte del tempo restiamo apatici. Sappiamo che il potere costituito fa affidamento su questo, ha ben chiaro che l’apatia è ampiamente diffusa e a cosa può portare. A cosa porta? Poliziotti e soldati possono commettere brutali omicidi davanti ai nostri occhi e passarla liscia. I politici mentono. Imbrogliano. I governi ci avvelenano l’acqua e il cibo. I candidati vincono le elezioni illegalmente e si vantano di aver conseguito un risultato storico, e chi è stato eletto per il rotto della cuffia fa scempio dei tesori della nazione mentre accusa il governo di inefficienza. Assistere a questo spettacolo – e vi assistiamo ogni giorno – non potrebbe essere più demoralizzante, ma che fare? Voltarsi dall’altra parte? Smettere di pagare le tasse? Quale utilità ci sarebbe? Il vero problema sta nel fatto che il sistema del dissenso e della partecipazione popolare non funziona. Quanti banchieri sono finiti in prigione dopo l’ultima crisi finanziaria? Quanti agenti di polizia sono stati condannati per aver sparato a un civile disarmato? Che misure sono state prese per impedire le violazioni elettorali? Chi paga il conto, quando un’azienda farmaceutica registra profitti da record rendendo decine di migliaia di persone dipendenti dagli antidolorifici? E nel frattempo in quanti hanno perso la casa? Quanti lavoratori non hanno più speranza? Quanti sono in prigione per aver aggredito un poliziotto? Quante persone di colore sono ancora in galera per aver fumato una canna? In quanti sono stati deportati, spinti a sud, a nord o sulle montagne, lontano dai luoghi in cui desideravano soltanto vivere?

			Stiamo assistendo a una delle più massicce ricollocazioni di ricchezze e potere della storia umana e in pratica nessuno sembra aver niente da ridire. Le proteste di massa divampano e subito si estinguono. Lo sdegno dei cittadini è controllato con la forza, con un uso sfacciato della violenza. Alle forze dell’ordine poco importa se le loro angherie finiscono in un video. Anzi, hanno bisogno che qualcuno le riprenda, così possono mostrarci il vero volto dell’impunità, trasmetterci un messaggio che altrimenti non arriverebbe: Posso fare ciò che voglio. Nel frattempo siamo controllati. Noi che ci schieriamo al fianco dei manifestanti e di chi paga col proprio corpo per ciò in cui crede, o per quello che è, ci teniamo d’occhio l’un l’altro tramite Internet, quest’enorme macchina, questo universo panottico che abbiamo tirato su un post alla volta. Guardiamo, facciamo proclami, ci lamentiamo e via dicendo, finché l’agitazione non diventa apatia, la quale a sua volta conduce a una sempre maggiore agitazione digitale. Non siamo degli sciocchi per aver costruito questa macchina, ma adesso che rabbia e sdegno ci hanno isolato dal mondo i potenti usano contro di noi la nostra stessa incapacità di restare soli. Così come l’idea secondo cui a empatia equivale azione. In un tale contesto, quindi, non ci resta altro da fare che parlare gli uni con gli altri e tentare di mantenere una parvenza di valore nel linguaggio che viene vandalizzato ogni giorno sotto i nostri occhi. Un corpo è un corpo, non una statistica; un fatto è un fatto, non un’opinione. E nel frattempo, in questo violento spettacolo che chiamiamo vita moderna, il ritmo dei cambiamenti non accenna a rallentare. Ormai ha raggiunto una velocità tale per cui nulla ha più senso. Anche solo restare al passo, tenendo traccia degli eventi di una giornata, è diventato un lavoro a tempo pieno. A provarci si rischia di impazzire. E ammesso che riuscissimo a mettere in ordine le mille mostruosità che caratterizzano il nostro presente, non sarebbe comunque abbastanza.

			Perché in fondo non è sufficiente essere consapevoli che le ingiustizie esistono. Dobbiamo imparare a tramutare l’informazione in azione, invece che in apatia, perché oggi è proprio l’apatia ad affliggere una fetta significativa della popolazione. E l’informazione ne è la causa: ci stiamo seppellendo sotto montagne di consapevolezza, sappiamo che cosa sta succedendo ma il corpo non va di pari passo con le convinzioni, soprattutto se il nostro corpo è sempre stato protetto – vuoi dalla pelle bianca, vuoi dalla libertà, vuoi dal fatto che non apparteniamo a categorie strumentalizzate – e la nostra apatia, questo nostro atteggiamento appassionatamente disimpegnato, è parte della ragione per cui la lotta continua a essere proprio questo: una lotta, e non un punto di svolta verso la vera giustizia. La nostra apatia ha trasformato la lotta in intrattenimento. Ha reso l’empatia un prodotto da consumare.

			La nostra è un’epoca di agitazione. Quale altra parola usare per descrivere le circostanze in cui viviamo? È come se ci avessero strofinato a lungo sulla carne un brandello di corda ruvida, rendendola sempre più sensibile. Le nostre parti che ancora sentono qualcosa ormai sono infiammate, doloranti. E a buon diritto. Forze oscure, malvage, sono all’opera. Ci colpiscono come un calcio, sono un riflettore impugnato da chi detiene il potere. È un’auto che ci insegue piano: l’istinto sa che dovremmo aver paura. Un tempo questi movimenti avvenivano nell’ombra, o quantomeno nella penombra. Oggi invece è come se i malfattori non avessero neanche più bisogno di nascondersi. Forse dopotutto non hanno mai dovuto farlo.

			La sensazione di cui cadiamo preda, il brivido che pervade il corpo ogni volta che ci accorgiamo di qualcosa di strano, è la paura. È il corpo a dirci che qualcosa non va. È l’istinto animale, a prescindere da quanto tempo passiamo seduti alla scrivania servendoci delle nostre competenze di creature civilizzate. Che poi, di che civiltà parliamo? Di questi tempi, per chi di noi è protetto dal colore della pelle, è possibile assistere alla paura altrui inebriandosi del sollievo malsano che deriva dal classico pensiero «non sta capitando a me». È esattamente così che il sistema ci mette alla prova. Quanto siamo disposti a guardare? Quante inondazioni servono perché smettiamo di usare l’auto? Cosa siamo pronti a sacrificare per aiutare chi ne ha bisogno? Quanto ancora vogliamo restare a guardare l’indifferenza di chi è al sicuro senza condannarla?

			Il sistema ci mette alla prova e ci incalza perché è spinto a sua volta al limite. Ventisei persone guadagnano più della popolazione di mezzo pianeta. Il capitale globale e la democrazia dipendono da una rete di connessioni e ciononostante il controllo su questi sistemi è stato accantonato o si è dimostrato inutile, e oggi molti governi sono alla mercé di corruzione e manipolazioni. Di gente che se ne approfitta e vuole impadronirsi del potere. In molte amministrazioni del mondo le misure economiche studiate per prevenire un’altra crisi si stanno sbriciolando. Il diritto al voto è sotto attacco ovunque, e gli accordi ambientali attraverso cui speravamo di collaborare per impedire il disastro imminente hanno fallito. Molti governi si ritrovano con una popolazione distratta e svogliata e, ora più che mai, accumulano potere nelle proprie mani.

			Ignorare i titoli dei giornali sta diventando difficile anche per chi li evita di principio. Ogni giorno scoppia una nuova crisi. Una notizia viene incamerata e gonfiata, poi trasmessa e discussa. Ci si ricama sopra senza fine. In un giorno ci sono ottantaseimilaquattrocento secondi, e li buttiamo quasi tutti a guardare poche immagini e a leggere una manciata di storie, schiavi di qualche personalità di spicco. O magari di una soltanto. Abbiamo tutta la scelta del mondo, eppure giorno dopo giorno siamo attirati verso le soluzioni più banali dagli invisibili registi dei codici che regolano il mondo. Perché?

			La situazione torna comoda alle aziende e ai governi che detengono il potere. Gli utenti dei social cliccano di più quando sono in stato di agitazione, lo sappiamo, e per i giganti dei media più clic equivalgono a enormi profitti. C’è un motivo se non riusciamo neanche a distogliere lo sguardo: gli spettacoli che ci mostrano i nuovi media non solo ci intrattengono (alcuni sono disgustosi, altri strani, altri ancora entrambe le cose), ma sono stati progettati apposta per noi. Ogni volta che utilizziamo i social e Internet, infatti, vengono raccolti dei dati che raccontano come ci muoviamo nello spazio virtuale e per quali ragioni, e da questi si ricavano strategie per mantenerci connessi. L’intelligenza artificiale più potente del mondo è usata contro di noi, e in cambio del libero accesso chiunque faccia uso di tali strumenti permette che questo accada.

			È bello poter esprimere un’opinione, e di questa prerogativa ci convincono le piattaforme dei nuovi media. Avere una voce, anche se è solo una fra tante. Avere una piattaforma in cui esprimersi, essere «seguiti», «piacere», essere guardati con attenzione, non importa se in maniera negativa. Ma, pezzo dopo pezzo, oggi che il numero di utenti dei social supera un terzo della popolazione mondiale, perdiamo di vista cosa significhi davvero «avere una voce». Se parliamo solo con chi è d’accordo con noi, a che serve? Se ci lasciamo costantemente agitare da spettacoli di abuso, sofferenza e distruzione, non rischiamo forse che lo sdegno smodato ci sottragga i valori essenziali del linguaggio? Come esprimere avversione verso omicidio e devastazione, quando abbiamo svuotato queste due parole del loro vero significato, abusandone in contesti di poco conto o al limite dell’idiozia?

			Le strategie dei governi sono pericolosamente simili a quelle delle compagnie tecnologiche che ci aiutano sì a tenerli d’occhio, ma anche a sorvegliarci gli uni con gli altri. Sarà solo una coincidenza, ma sta di fatto che si danno forza a vicenda. Entrambi, infatti, traggono beneficio dal nostro essere arrabbiati, spaventati. Ipersensibili. Le persone in stato di agitazione pensano di essere forti perché si sentono vive, loro almeno provano qualcosa, ma sono solo più facilmente manipolabili. L’elettore agitato va alle urne (o no, dipende dal messaggio che riceve). Il consumatore agitato compra e mangia più in fretta. Vi siete mai chiesti perché i ristoranti più affollati sparino musica a tutto volume? Per farci andare via prima. Se agitati, gli utenti dei social restano connessi. Siamo a tal punto manipolati che oltre alla paura che ci scorre in corpo, un’altra sopraggiunge: la paura che ci stiano fregando.

			Siamo nel bel mezzo di una guerra dell’informazione. È cominciata ben prima delle elezioni americane del 2016 e non se ne vede la fine, perché le manipolazioni messe in atto dai social media sono estremamente efficaci. Sono i sistemi di combattimento più economici mai inventati. Basti pensare che, con pochi milioni di dollari, il governo russo ha fatto precipitare gli Stati Uniti in un parossismo di caos che neanche la lampante disuguaglianza di reddito o gli spettacoli di violenza radicalizzata hanno mai saputo provocare. Fenomeni come questo avvengono in ogni parte del mondo. Ci dicono che le notizie vere sono false e che quelle false sono vere, mentre le piattaforme da cui ricaviamo gran parte delle informazioni se ne lavano le mani sostenendo di essere solo degli intermediari, di non essere responsabili delle notizie in sé.

			Non dobbiamo per forza vivere così. Certo, è molto più difficile fare a meno dei governi di quanto non sia rinunciare ai mezzi di comunicazione, ed è per questo che una delle domande più cruciali del nostro tempo è: abbiamo intenzione di ricorrere alle piattaforme ancora disponibili, quelle che non usa più nessuno e che funzionerebbero benissimo se, per un paio di secondi o magari anche di più, riuscissimo a ignorare la moltitudine degli schermi – la strada, le piazze, l’informazione indipendente (stampata su carta e distribuita), le aule scolastiche e i luoghi dove andiamo a professare la nostra fede – oppure vogliamo continuare a usare quelle che ci trasformano in esseri furibondi e distratti, che ci spingono alla compiacenza e all’apatia, che spargono i nostri dati ai quattro venti e ci lasciano isolati, spaventati e insoddisfatti della nostra vita?

			È necessario riflettere a fondo su questa domanda cruciale, se davvero vogliamo ridare un significato attivo al verbo «agitare». Quand’è stata l’ultima volta che l’avete sentito usare nel senso di «istigare al cambiamento», o «mobilitare per la giustizia», o «infiammare per chiedere la fine della corruzione»? Questo vuoto di memoria che state verosimilmente sperimentando dovrebbe farvi capire che oggi i vari sinonimi di «agitazione» vengono usati contro di noi. Ma è possibile invertire la rotta. Tanto per cominciare, dobbiamo renderci conto che, sebbene non si possa rinunciare del tutto al sistema, siamo in grado quantomeno di costruirci uno spazio al suo interno, uno spazio vivente, dinamico, che renda possibile il cambiamento. Per combattere l’apatia dobbiamo agitare il mondo.

			I primi agitatori erano persone che usavano la propria voce, gente che scendeva in piazza o che andava a bussare di casa in casa e guardava tutti negli occhi, diceva qualcosa. Gente che conosceva il potere dello sguardo e del tono, che sapeva quanto fosse importante vedere qualcosa per poterci credere. Negli ultimi settant’anni, dall’avvento della televisione, abbiamo rinunciato a queste esperienze. Abbiamo visto e ascoltato le persone sullo schermo, distogliendo lo sguardo dal mondo. Abbiamo preso una scorciatoia. Le abbiamo invitate in casa nostra senza neanche dovergli offrire un caffè.

			Però possiamo sempre mandarle via. Dobbiamo, a dire il vero. Dobbiamo smettere di invitarle, se davvero intendiamo risvegliarci dall’apatia con cui guardiamo il mondo bruciare. Ascoltiamo il richiamo dei luoghi che ci circondano. Le sedi dei sindacati. I luoghi di preghiera. I parchi. Le piazze. Le biblioteche. I centri di meditazione. Sono molto più difficili da strumentalizzare, privare dell’ottimismo. Se vogliamo imbrigliare positivamente l’agitazione, allora dobbiamo allontanarci da tutto ciò che la strumentalizza per creare dipendenza e riversarci negli spazi su cui i governi e le compagnie tecnologiche non hanno ancora il controllo totale. Possiamo portare il corpo là fuori e agitarci insieme agli altri. Perché niente più di un corpo sa suonare come una campana.
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